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Vcuezin.difofiti dalia.natura,fallarlo, e <\a dicciotlo mila­

VolonlaTJ, Venezia ò mespugnabilc dalle armi austriache. 
"Ma Venezia è bloccalo,­o timmtuhqiie non difetti di provi­

gipnii queste rindramio ii diininuirsi di giorno in giorno, e 
se'il blocco durérìi'pià clic il s(>sÌcntan)cnlo de' Veneziani, 
la fame opererà ciò che non potrebbe nò ìniquìlh diploma­

tica, nò ferocia annata. Non è poi a dire quanto ne avrà a 
«offrire■ l' industria.c il commercio, e quanti sacriii/ii e 
privazioni attende quella già si bota, gentile, e ventu­

rosa città. 
Non ci reca meraviglia il blocco: noi l'abbiam detto più 

volte, e tutti consentono che Venezia b la prima difficoltà 
della diplomazia nella vertenza italiana, ed anzi le ostilità 
che si muovono alle famose lagune è ben chiaro argomen­

to che nelle condizioni della mediazione non entra allatto 
l'indipendenza d'Italia, o che per lo meno vuol conservar­

iti la Venezia al dominio Austriaco. Se ciò non fosse , io 
ostilità e il blocco sarebbero atti dinutil barbarie. 

Ma il blocco di Venezia è una vera ingiustizia anche pei 
termini dell'Armistizio. L'armistizio sospende e non fini­

sce la truerra, e la condizione delle parti belligeranti non 
pnò rendersi peggiore di quanto esiggano i patti d'armi­

stizio­ Qui non ha luogo questione alcuna sulla validità 
politica dell'atto di fusione rimpetto all'Austria; ma in for­

za dell'armistizio doveva rispettarsi lo statu quo di tutti ì 
tatti avvenuti durante la guèrra meno quelli che venivano 
per l'armistizio stesso o sospesi o distrutti. 'L'atto di fusio­

ne non doveva nò giovare nò nuocere a nessuna delle par­

li; la rioccupazione militare non era in virtù dell'armisti­

stizio nò una conquista, nò una riconquista d'impero, ma 
un possesso di posizioni militari, di cui l'armistizio lascia­

va bensì tutto il vantaggio agli Austriaci, e niente ai Pie­

montesi pel caso di ripresa di ostilità. Sfidiamo chiunque 
a provarci che l'armistìzio desse vantaggi o politici o ci­

vili ft«r|i Austriaci. Quando le truppe Piemontesi di terra 
e di mare hanno abbandonato Venezia hanno già adem­

piuto l'articolo 4 della Convenzione clip lo riguarda. Se 
Venezia avesse dovuto riaprire le sue lagune agli Austria­

ci, e questi vi si fossero fortificati, non è egli chiaro, che 
gli Austriaci avrebbero migliorata per la ripresa di osti­

lità la loro condizione oltre quello che concedessero 
patti dell armistizio? Invano si risponderebbe per l'artico­

lo l.cbe la linea di demarcazione fra i due eserciti dev'es­

sere il confine stesso dei slati rispettivi. Questo articolo 
contempla veramente i confini di terra; ma estendendo­

ne pure l'applicazione potrebbe dirsi che l'Austria essendo 
già padrona del golfo Adriatico l'esercito Piemontese do­

vesse sgombrare dalla città e dal mare di Venezia, come 
venne chiarito coll'arlicolo 4. Ma non segue però che vi 
dovessero subentrare gli Austriaci imperocché migliorali­

^ ^ 

dosi in questo caso la loro condizione militare a scapito 
del Piemonte in caso di guerra rinnovcllala, questa conces­

sione non può ammettersi per via di presunzione, ma a­

rrebbe avuto bisogno d'espressione. In fatti per quei luoghi 
dove si è voluto imporre questa condizione ò stata espres­

sa chiaramenlc come per le fortezze di Peschiera, Kocca 
d'Anfoe d'Osoppo. Se il. possesso militare del Lombardo 
Veneto doveva equivalere a una conquista, o ad una di­

struzióne non ad una sospensione dei l'alti, e specialmente 
dell'atto di fusione, che dubbio polca nascere sul dritto 
negli Austriaci di rioccuparc Peschiera, Rocca d'Anto, e 
Osopo? che bisogno di esprimere la restituzione di esse 
dopoché si era detto che la linea di demarcazione fra gli 
eserciti doveva essere il confine stesso degli slati rispetti­

vi? ciò dimostra che l'armistizio non dava per se mede­

simo altro effetto che la sospensione delle ostilità, lascian­

do agli Austriaci le posizioni militari occupale, cosicché 
per comprendervi anche quelle occupate dai Piemontesi, 
si­seutUa necessità di esprimerlo con un'articolo; nerqua­

hv precisami ente si legge che quello fortezze sarebbero e 
o m b r a l e dai Piemontesi e CONSEGNATE ALLE TKUP­

! PE AUSTRUCHE. Si p detto affari..! che la convenzio­
­' j 

; ne comprendeva cguatmonte la città di Venezia e la terra 
ferma Veneta; vi si Odetto espressamente che le truppe 
Piemontesi'l'avrebbero'abbandonata;­ ma.non vi si Ò detto 
nò chelsarebbo stata congegnata alle truppe Austriache, nò 
ehe sarebbe siala abbandonata fmeho ;,dalio truppe alleate 
come venne espresso per Peschiera, Rocca dAnfo, e Oso­

po. Dunque, se l'Austria vuol fermo l'Armistizio non ha 
dritto di olTendere Venezia nò dì migliorare la propria 
condizióne militare coH'occuparla. 

11 blocca di Venezia adunque ò un'ingiustizia. 'Ma que­

ste, comprendiamo bene, le suri paróle al deserto. L'Au­

stria non fa smuoversi da un ragionemento, e molto me­

no quando non l'è utile; e le altre potenze so non sen­

tono, il debito di soccorrere l'Italia per rispetto al dritto 
delle Nazionalità, vorrebbero, scuotersi per la violazione 
dell' armistizio? Noi Italiani dobbiamo pensarvi, e pensar­

vi seriamente. La causa di Venezia è causa d'Italia, e la 
sventura di Venezia sarebbe sventura per tutti. Ma , ili 
ultimo, dobbiamo pensare che Venezia non può salvarsi 

-

che o per una pace che liberi tulta Italia dagli Sirdmeri, 
o per una guerra. Nulla sembra potersi sperare dalla 
mediazione; occorre dunque ricominciare la guerra, e 
ricominciarla primachò la fame possa costringere Vene­

zia ad arrendersi, imperocché la rioccupaziono di Ve­

nezia colle armi Austriache renderebbe all'Ilalia più dif­

ficili le condizioni duna seconda guerra. Noi avremmo 
a perdere i dieciottomila combattenti che stanno colà di­

sposti a qualunque prova, ma cui la necessità metterebbe 
fuori di combatlimcnlo» noi perderemmo un punto di 
sbarco alle truppe che potrobboro esser dirette colà ra­

4 

pidamente a tener viva la guerra nel Veneto, , noi per­

deremmo una città che quindi gli Austriaci farebbero ca­

dere incenerila anziché cedere Venezia. Venezia è difesa 
F 

x 

ora dagl' Italiani con una specie dì religione, e con im 
mcnsità di alfe Lio ; ma Venezia occupata dagli Austriaci 
non sarebbe rispettata da loro più che una rocca, che 
quando non può tenersi, si fa saltare in aria. 

r 

Ma questa considerazione faccia animosi ognor più i 
generosi Veneziani. Coraggio, o figti redivivi dell' indi­

pendenza italiana! in voi e con voi stanno i destini della pa­

tria. Gli avvenimenti però piegano dì tal guisa, che non 
può farsi aspettar lungamente quel giorno che vedrà al­

lontanarsi le barche Austriache, e ricomparire sulle ami­

che antenne i trccolori d'Italia, e voi sarete salutati gli 
ultimi e i primi difensori della patria comune. Avrete a 
soffrire! ma senza martirio non v'ha corona, ma senza 

\ 

lia, ò gloria de'padri riostri, è speranza del "nòstro aVvql 
nirel difendetela, difendetela. <V< 
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sacrifizio non v ha redenzione. Coraggio, o Veneziani! tut­

ti i nostri sguardi sono su di voi, durate fino al giorno 
che potremo venire a portare sulle vostre piazze le no­

stre bandiere! Guardate Milano, la gloriosa infelice! essa , 
cui fu disdetto il difendersi, oh quante volle in un giorno 
vorrebbe esser caduta disfatta ma invitta, anziché soffrire 
la nuova domiuaziono austriacal Peggio sarebbe di voi : 
Milano non è città difendibile da un'esercito impegnato 
in guerra reaolare, e nel momento che i Piemontesi ri­

passassero il Ticino, gli Austriaci'iiscirebbero.da Mila­

no, esausta, immisorita, insanguinata, .ma pur viva. Ma 
se in voi venisse meno il coraggio, e gli Austriaci ricom­

parisscro sulle vostre torri, gli Austriaci non abbandone­

rebbero Venezia se non dopo lutti gli estremi di guerra , 
e perchè difendibili­ sono le vostre lagune, e perchè nulla 
più dorrebbe all'Austria quanto lasciar Venezia all' Italia. 
La vostra liberazione sarebbe poscia o qnasi impossibile, 
o a prezzo d'immense ruine , odi stragi. D'altronde l'I­

talia, o tosto o fra poco, rivuole i suoi divini; difendetevi 
dunque per 1 Italia primachò gli Austriaci vi difendano per 
loro. E voi, nostri bravi Volontarj, e figli commisti d'ogni 
parte d' Italia, voi già, avete un gran dritto all'amore e 
alla gratitudine degl'Italiani; alllilti dalle febbri, defatigati, 
e confinati costi non senza qualche travaglio, ed ambascia 
voi siete destinali a mostrare all'Europa se sia vero che 
gl'Italiani sanno essere perseveranti, e gagliardi; a voi ò 
affidata una pagina della nostra istoria, pagina che verrà 
scritta col sangue, ma sarà eterna. Venezia è muore d'Ila­

Ab uno'dùce omnes. 
Nel giorno 20 dolio scorso settembre si presentavamtìàstdtnm­' 

m.irc al Marchese Ala Poimmì di Milano un Commissariq dipd­/ " 
lizia il.quale intimavagli scnz'altra formalità di uscire dal.&'griò5; 
entro sei giorni. Il ■Marchese andato subito da quel Sottintenclenle 
per ottenere degli schiarimenti in proposito , ud\ che un ordine; 
del Ministero imponeva infatti a lui ed ai suo Segretario Amva­
beno di partire: Codesto Segretario doveva essere io che ora seri™*; 
vo, e ehe la Polizia nàpolilana informalissima de' tatti miei aveva; 

• cos\ battezzato. Ili quel giorno medesimo iti era andato a Napoli, 
s\ che ivi ebbi il d\ seguente' questa lettera — PREFETTUUA. 
IH POLIZIA■— Qu;n:tiei­e Ghiaia­Napoli 27 settembre 1848­ : 

Signor Conle. Ella si trova nella imperiosa posizione di doversi 
allontanare da questi reali dominii. Conseguentemente la prego 
sig. Conte, di partire nel termine improrogabile di sei giorni, òom­
piacendosi di onorami della ricezione dei presente ­— Il Còmmis­ : 
sarto V. Del Vecchio. . ' • 

Per avere una spiegazione di codesta posizione impcrios'a, e di 
tutto questo l'atto, bisogna ehe il lettore abbia la cortesia di lasciar­
si ■ condurre un venti giorni addietro. 

Il partito retrogrado aveva concertata pel giorno'5 di settembre 
a di mostra/, io lic assolulista.'H Prefetto della Polizia Don Tcb­V 

dorico, Cacane ed il Ministro Bozzelli n'avevano avuto seriiìive,"' sV 
che ne diedero avviso.a chi poteva impedirla, noti avendone essi' 

se àpparcntemerite i mezzi: ma la dimostrazione nóiiufu pe­
itàta, si che il Prefetto diede la sua dimissióne, ed il Jìnz» 

zelli rinunziò al Ministero dell'interno per rifuggirsi nel piìi/lran^ 
qnillo porto del Ministero dell'Istruzione pubblica. Sino a'òlio In! 
(timósirazìone fu ■anticostituzionale, e Vi si videro alla testa Neeco, 
alcuni bassi uflìziàiiì, un prete ed alcuni servitori in lìvnà (lì cor­' 
te. la forza pubblica non vi si oppose ; ed un Ispettore di Pulizia • 
(non consapevole dell'intrigo) che osò tentare di disperderla tu ac­, 
eolio con urli, e Necco gli disse ripetutamente: sig. Ispettore an­1 

clalcvcnc, voi vi compromettete: e sì continuò a gridare vìna il 
He: abbasso la Costituzione. \[ partito retrogrado aveva promesso.! 
che pia di sessanta mila partigiani si sarebbero uniti ai primi grir 
datori, ma il tutto si ridusse ad un'altra povera schiera che mo­
vendo da un altro punto cercava invano proseliti. Ecco in miai 
modo la Nasionn ( l), giornale scritto dai signori Magliano, e Zin­
garopoli, uomini onorati ma non sospetti certamente di ultra libe­
ralismo, racconta il fatto. 

« Ieri tra le 2 e le 3 p. m. un'orda de' più abbietti lazzaronif ­
guidata da un prete con bandiera bianca e da alcuni agenti della 
vecchia polizia, tolti dalle loro funzioni per la prava loro condotta, 
si lece a percorrerò il largo di palazzo , quello del castello , e lo 
strade adiacenti, gridando viva il Re. A questo grido qualche voi­' 
ta era frammisto Taìtro di abbasso la Costituzione. Si distingue­
vano come caporioni dei reazionari! il destituito Commissario di, 
Polizia Ciotti con i due suo! fidi ed un tal tavernaio della jtfbn­' 
nella soprannominalo Monsù Arena. 

« Giunta però quella turba nella strada Toledo fu assalita a col­
pi di pietre da una forte mano di popolani, i quali con fazzoletti 
tricolori in alto gridavano viva la Costituzione. 11 conflitto era per * 
divenir serio, la città era in costernazione, le botteghe si serravano 
tutte, quando il governo diede disposizioni alte a sedare il tumul­
to, e a restituir l'ordine per mezzo della forza pubblica ecc. » 

Da questa narrazione ben si vede che il governo non inlcrven­, 
no se non so quando il partito reazionario correva pericolo. Infatti 
fu messo in istalo d'assedio il quartiere di Monlecalvario perchè 
costituzionale, e quello di Santa Lucia ond'era partita la provocò­; 
zione al disordine fu lasciato in pace. 

Ciò non ostante il partito della reazione era slato in questa con­
giuntura vinto materialmente e moralmente. Conveniva pertanto 
provvedere per forma da ingannare l'opinione pubblica, e persua­
derle che il partito costituzionale non 'aveva che una maggioranza. 
artificiale. Allora vennero nominati Ministro dcll'Inlcriio il signor' 
Longobardi già caro ni durissimo Ministro, di Polizia In onti, o 
Prefetto della Polizia dipendente dal Longobardi il vecchio ­Pec­
cheneda più che intimo di quel Merenda che il Bozzelli ed il Ca­
■aee non volevano Segretario della Polizia e che vi restò malgra 
t i ■ -. * J i n < * i I I - " . * 
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do loro, e che da ultimo fu rimosso, ma con intero soldo, conti­
mi andòT influenza misteriosa de' suoi consigli.'Intanto venne 
chiamato al palagio (non pretendo sapere da chi) Don"Francesco. 
H. già scrittore di rabbiose tragedie liberali, poi censore sotto 
iì Delcarrctlo e scrittore del giornale ùflìciaìe a cui lavora lullavii(v 
Indi a poco iì giornale ufficiale narrava nel modo seguente i fatti 
esposti dalla Nazione.. 
■ «.... Una spontanea dimostrazione di poca gmìle inorine , la 

maggior parte donne del popolo, in occasione della proroga delibi 
camere stesse (il giornale dice sopra che le camere furono proror, 
gate con la massitha calma e dignità) si era mossa per la strada • 
S. Lucia, ed indi per Toledo tra le sole grida viva il Re. Furono 
spedite immediàlamente delle pattuglie a farla ritirare. ,. .:i 

« Numerosa massa di gente, già a bella posta preparatale da 
:, molto tempo pagata dal partito del disordine , usci, quasi eoiitemrt 

poraneamente da varii vicoli superiori a Toledo, aggredendo CQIV> 
pietre ed armi bianche non solo gPinermi cittadini, e donne dette,, 
sópra ma anche le pattuglie che trovavansi spedite, disarmando es 
ferendo più d'un militare iu servizio ecc. » ,.,. ; ■__, 

Basta questa narrazione posta in così fatto modo nel giornales 

obbiezione. Il popolo napolitano sa ancor poco dello cose costituì­

• i 

u 

" u : 

i 

\ ­

V 

M h 
iFT 

" I I - H ' I
-

^ U I Il — — J-
'- - ■ , . - < " - ■ 



turìa mcéMcrc sònoqH^dti^miglia'd^dbtattKr. 
; l e camere furono prorogate scnxa strepito e senza pompa alcu­
liiè come dice il giornalfimtìdesii«os<Jrtfe,?nrt«*mtl c^ma f di' 
tjnàà : come vcnttc dur fe in; cafe?'air»'femmine del popi* b di 
muoversi S P O N t A N E » 4 * B ^nft'drS. tucia in ocMmnet 
della proroga delle cnm»srtfiÉfc^ ^m'avettì­uniipiirola di bia­­
àimo per questa dimostrazione e voi che scrivete ufficialmente un 
Giornale che ^intitola costituzionale chiamale invece partilo del 
disordì ile quello che grida viva la eostihwione? Andate, che \ fa­
ziosi e i ribelli side voi, e vergognatevi se ancora avete un resto 
di pudore, della vostra impudenza! Contro il giornale ufficiale non 
ho poi solamente rmitonU deiraltro giornale la Nazione, e la 
pubblica testimonianza, ma ho ancora le precise parole del Pre­
cidente del Consiglio" dei Ministri, il Principe di Canali d quale 
mi disse tener per fermo che tutti due i parliti erano stati pagati 
perche vi sono dei birbanti (scrivo letteralmente la frase) da tutte 
due le parti. Prego quindi il giornale ufficiale o chi prenderà lo 
sue difese, a voler mettere d'accordo le due sentenze e a mostrare 
quanto il giornale stesso rappresenti lo idee del Ministero, e che 
non sìa piuttosto scritto da una fazione più potente o più scaltra 
del Ministero medesimo, o da una frazione del Minislero clic do­
mina o"inganna Taltra frazione. t 

Ma T arficolo ufficiale non bastava, è d' uopo vendicarsi della. 
sconfitta e dare apparenza di vero alle menzogne. II mezzo oppor­
tuno a questo fine fu giudicato quello di tessere un romanzo di 
altre memopne. e poi fìngere di crederlo una storia vera. Fu allo­
ra chela consorteria rctrogada o C/KÒ, che ha uno dei suoi covi 
nella reggia medesima, cominciò per via de'suoi adepti a far cor­
rere voce che il marchese Ala aveva pagalo dieci mila ducati per 
provocare la dimostrazione cosliluzionale, e che l'Arnvabene lo 
aiiiiava air opera. Per iscegliere il marchese Ala come vittima di 
questo neftmio stratagemma concorrevano varie ragioni. Anzi 
tutto egli e ricco e liberale delle sue ricchezze: in secondo luogo 
ekli aveva offerii alla redenzione d'Italia oltre a trecento mila 
franchi, armi e cavalli, e finalmente aveva domandata la sudditan­
za Sarda. Queste due ultime colpe furono accennate dal Signor 
Longobardi quasi appena aodato al Ministero, (e che perciò dove­
va essefre stato daaltri imbeccato) ad un impiegato della Pulizia il 

. quale dubitava delle altre colpe del Marchese, e di quest'ultimo 
fatto non seppe egli tenersi dal far leggermente motto col marche­
se medésimo quando questi, un istante prima della sua partenza 
volle udire dal Ministro qualche ragione della violenza ehe gli ve­
niva usala senza addurre motivo alcuno. L'idea del riscatto italia­
no come sanno ornai tutti non e la prediletta di chi regge lo Stato 
in Napoli, é'l'avete operato contro l'Austria fc almeno in secreto 
considerato come un delitto. Quanto alla faccenda della sudditan­
za sarda h similmente noto che tutto ciò che fi sardo e ivi odiatis­
Simo­, e forse si fu lietissimi di mostrarci che la protezione del 
Ministro Sardo era impotente. Ma siccome queste non erano col­
pe che si potessero apertamente rinfacciare, c'osi o si toccarono 
m passando nel discorso , o sì cercarono altri pretesti, senza mai 
formulare 1* accusa in modo esplicito. Perciò a me fu da un Mini­
stro parlato estragiudizialmente del denaro dato ai Lazzari, ed un 
altro Ministrò ne parlò similmente ad un amico mio, ma uificial­
méntc non si volle accennare cagione alcuna. Infatti avendo il 
Conte di Colobiano Ministro di Sardegna reclamalo reiteratamen­
te, e chieste le ragioni di questo sopruso, gli venne risposto per 
iscritto­ là risoliishne fu adottata in seguito di maturo esame, e 
poggia sopt'a gmii inolivi per lo che non può venir revocata; ma 
quali fosserrt questi giusti motivi si ricusò ostinatamente di annun» 
xiarlo. Ai Ministri per altro, che forse non evano tutti consapevoli 
della trama si presentarono alcuni rapporti l'atti lare al signor Co­
lórribo s'opra mi endenté di Castellammare legalo alla fazione con 
fiftuli famiglia, e si accennò seriamente la voce pubblica, si disse 
duift/sa­co mtato,.dÌ quattro carlini pagali per parecchi giorni a 
molli del popolo, ed altre tali cose che se avessero avuto fonda­

■tiicnfo si sa îbhc^o tìertamciilè fatfe servire ad un processo pub­
hì&o'te regolare; Ma si spero che preparata l" opinione pubblica 
cori"ia calu'ftnift avrebbe prodotto una grande intimidazione il ve­
derci„con tafcfa energia espulsi: voi foste per altro ancor più im­
feiliì che perfidi e non sapeste cosi nascondere le vostre fila, che 
tófa ci fòsse5 datò scoprirle. Noi abbiamo;saputo onde uscirono le 
ptime vòd'dellJl' vostra calunnia: noi sino dal giorno 22 sapevamo 
clic i foccAÌ'**' e gli stallieri di corte avevano annunziato il nostro 

* ' 

«ftuf'tot' sì che sembra chele sentenze della pulizia napolitana ven­
gànb miitutàle nelle regie stalle e perciò non dee recare molta 
in'araviglia se tengono'assai del bestiale. 

Óra io mi rivolgerò a quei Ministri che pretendono ancora es­
sere. considerati come uomini onesti, e precipuamente ai Principi 

..­dì'/Cariati e Torcila ed al cavaliere Bozzelli, e dirò loro che se vc­
rament'c sono onesti e ignorano tulio questo, meritano^ un posto 
pHvilegiato accauln a Pier Soderini al limbo dei bambini. Che se 
queste, cose no» ignorano, se leggono, non inostri giornali, ma 
ailbhfi solamente il loro che ornai per ironia continuano achiama­
reeostitazionale, essi o sono vili o perversi tollerando di coprire 
còlla loro responsabilità morale (non dico materiale perchè per 
ora non coh'onin alcun pericolo,e però non v'ha coraggio a sfida­
re tempeste sfie non si veggono spuntare ancor chiaramenlc su 
l1 orizzonte) infamie così fatte, degne appena del medio evo. Essi 
che pcrsegnilarono altri giornali portarono in pace che un giorna­
le''ispirato della stessa fazione (l'Araldo) sorgesse a minacciare in 
nome àeìVcsóccito i mstiluili poteri dello stalo: portarono in pa­
ce i soprusi e le violenze commesse dalla sfrenala soldatesca vcr­
sò'il Pasca, il Belloni od altri veramente infirmi eiUadìnr. sanzio­
narono il blindo' intimalo al Marchese Ala Póuzoui tranquillo e be­
ubmerilo abitatore del Régno, del quale non offese in parte alcu­
na'l'è léggi (di me non palio, che di se medesimi si. dee parlare 

' " À ' * * i­ * i i > * ■ * * 

liannb la forza dì vincerlo non perdano un istante, se invece com­
prendono che la loro forza non basta, salvino almeno il loro onore 
se m1! hanno ancora il tempo : e forse questa mia scrittura non 
verrà loro inutile. 

Ho détto con franchezza il vero, ma non ho detto ancora quanto 
mi è ben noto. Se dalle bolge 'del Tempo o dei Giornale costituzio­
naU mi verrà lanciata contro qualche anonima contumelia forse 
tacerò, ma se si trova un uomo d* onore il quale col suo proprio 

iì imiiiML­iu, iu s.iro muu cuc un venga oueria oppommiui ui ag­
giungere molle cose a quelle sole die ora era necessario che io 
Scrivessi. So che un nomò onoralo non si fermerà ad un nome 
che possa essere stalo scritto con errore di una lettera, o ad una 
frase non ben chiara che possa essermi sfuggita, e vorrà guardare 
alla sostanza di quello che ho narralo. Mi si dimostri se è possibi­
le ch'e; ho mentito, come sfido egualmente in mio nome e in nome 
del Marchese Ala Punzóni a provare che noi abbiamo, olìcso come 
che/sia le leggi costituzionali del Regno, « che il nostro bando 
n'ori è'Statò 'lìria •elaborala ingiustizia, .vigliacca per 
fólle1 e vergognósa pel suo effetto. 

(i) Non'si citano gli alì'rl glòrniiiì'■porche â noin você di' amaro Ut p­
i il pr^re^'n'eristìtii.'ìoiialo. 

OPV'ÌMNDWO ARJUVABJKKE, 
F ' 

lo scopo suo, 

pu 

E 

Ci viene assicurato cMs i Govcrm di Roma di Toscana 
e di Piemonte si aflrcltàno a conchiudere la lega polì­
tica­Italiana di cnL.fra­uiprm­ sarà mpsso in. luce il tral­
Intii lascinnddi apBftèMF protóc'òHteilf­lfe'di(Napoli, il 
quql^' piì* orò1 nttiÉi­^bra'dispÉwlft a d . ^ t d e r é all'uniò­
nii'cogli" altri princi^dclila ; pijniso^ 

— Corre voce da più giorni in Roma che il Ministro 
Piossi sia per lasciare i suoi portafogli: noi non lo cre­
diamo, ma se ciò fosse non ci farebbe alcuna meravi­
glia per la solita ragione clic abbiamo due governi, 

Rettifichiamo una notizia da noi data tioH1 ultimo foglio ripor 
taudo per intero 1* ordiunuza Ministeriale da cui hi notizia era 

JL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Considerando che nelle attuati circostanze è necessario ed ur­

gente di agevolare la circolazione dei biglietti della Banca Roma­
na , e dei Boni del Tesoro , e la trasmissione di essi da un luogo 
air altro dello Stalo 5 

di'detti valori le tasse fìssale nella notificazióne del Gamerlcnga­
to'del 22 Marzo­1824^ 

OUcnula P approvazione di SUA SANTITÀ' 
ORDINA 

Art. I. Quelli che vorranno assicurare alla posta biglietti della 
Banca Romana e Boni del Tesoro, li presenteranno al Direttore 
dell' Òrticìo postale non più tardi di due ore prima dell' ora fis­
sai ' * " "■«•' ■> ­ n._i._»* 
ranno 
sul _ 
sto saranno osservale le discipline in uso pei pacchi assicurati 

Art. iì H pacco dovrà essere consegnato all' arrivo colle regole 
stabilite, e che si trovano in uso per la consegua dei gruppi in 
danaro. 

Art. 3 La tassa dì trasporto ed assicurazione da un luogo all' al­
tro qualunque dello Stato Pontificio dovrà pagarsidal mittente in 
ragione di uno scudo per ogni mille scudi, lu nessun caso la tassa 
potrà essere minore di un bajocco. 

Art. ­i. Se il mittente, oltre i BiglioUi di Banca 0 ì Boni del 
Tesoro, voglia spedire sotto lo stesso involucro lettera, 0 altre car­
te, pagherà per queste la tassa stabilita dalle vigenti lari (le per le 
lettere e pacchi assicurati.. 

Art. 5. Alla prossima tornata dei Consigli deliberanti il Mini­
stro delle Finanze , con apposito progetto di Legge, presenterà 
qiiest' Ordinanza provvisoria alla loro approvazione. 

Art. 0. L'Amministrazione Generale delle Poste è incaricala 
della esecuzione della presente Ordinanza, e delle disposizioni 
relative per rinterno degli offici postali. 

Dal Quirinale li 7 Oliobre ­1848. 
Seguono le Firine* 

Il Ministro infcrino delle armi ha fal'lo esaminare, per mezzo 
di \m\ Cottmùssìftue di probi e disimii utUci&H,la condotta tenuta 
dal General Durando mentre egli era alla lesta delle nostre trup­
pe. La Commissione stessa, t'ornila degli opportuni documenti, e 
considerate, le eirrosfanze tutte, ha dichiarato unanimemente in­
sussistenti le accuse già dirette contro il Generale medesimo. 

: , ! (Gazz. di Romaj 

"Lediamo nel RcpuhMicam, giornale di Lugano del 3. 
Ieri (Domenica) giunse in Lugano il conte Zampicri dì 

Imola inviato espressamente da Roma per presentare al 
generale 'Zucchi un dispaccio del ministro degli affari este­
ri, col quale gli viene ­ partecipato averlo Sua Santità Pio IX 
nominato a ministro della g\ierra. 

Dicesi che il generale Zucchi, dopo diverse spiegazioni 
avute col suddetto conte Zampicri inforno alle intenzioni 
e viste del nuovo ministero romano, abbia accettato l ono­
revole incarico cui piacque a Sua Santità di affidargli. ­

Molti giornali francesi e italiani riportano un manifesto diretto 
dall' Austria alle potenze europee intorno alla quistìone italiana. 

-

Peraltro il Monitore di Parigi dice che quelle asserzioni non proven­

gono da sorgenti utficiali.­ Però noi ci dispensiamo dal riportarlo. 

Il Tempo di Napoli­in uno dogli ullimi suoi numeri 
non potendo negare le verità scritto nella lettera bio­
grafica pubblicata da noi sul conto di quel direttore asse­
risce colla sua noia sfrontatezza che sia stala da noi in­
ventata e ebo è falso averla noi ricevuta da Genova. In­
vitiamo il sig, d'Agiout ad incaricare persona di sua con­
fidenza in Roma, alla (piale mostreremo senza alcunat 
difficoltà l'originale che conserva i timbri delle poste.— 
Povero sig. d Agiout! Ciò che tanto volte e meritameufe 
s'è rimproverato a lui, or vorrebbe rimproverare ad altri! 
Ma non sa egli che trovare un uom com'esso è impossibile? 
e clic se gii ò facile foggiaro una lettera , quanto ren­
der pubbliche quelle di cuiTji viola il segreto, non gli è 
poi agevole il voler giltaro altrui nel disonore? — Uom 
pagato, pigliati il danaro che ti sì dà, ma taci: tu puoi 
servirò la corte di Napoli, ma non difenderti dalle ac­
cuse che gli uomini leali posson farti. 

—""w-ia*^ 

H O T I Z I 
KAJJO&I i ottobre. 

Con decreto del 3 andante ò stata creata una rendila di 
annui ducali scicentomiia col capitale corrispondente di do­
dici milioni, che verrà iscritta sul Gran Libro del Debito 
Pubblico napoletano in testa alfa Tesoreria generale col 
godimento del 1 luglio 1818. 

fi. ottobre 
Corrispondenza del GòxTEMpan­JSJso 

La Sicilia si è fortemente armata di guisa che è vano pgnMtìi­

lativo delle truppe. Tre campi uno a Taormina , uno a Ca­ il 

strogiovanni , ed un terzo vicino Girgonti che si ingrossano pjii 
di giorno iti giorno sapranno bene incontrare le baionette Napoli­

tano. Palermo giorni dietro giurò di»voltwiw[(pellirc sotto le mi­

ne, e non sotltommersi al Tiranno. Questo guiiaincnto fu di tulli 
eomini donfte^ricchii, poveri, tflfjj. Con u&igjuràinènto simile si 
cominciò la rfvoHwionc in GenASiity;e*sr>vÌnw. Quella città « tut­

ta minata e questo si sa da tutti, le mine dalle quali é cir/*oml»ta 
non faranno entrare i soldati, le altre ridurranno lutto Palermo in 
mine quando anche, il che non permetterà il ciclo, i soldati potes­

sero giungervi. 
Napoli non ò più Napoli, sembra un paese di­ morti, i eall^ 

quasi tutti chiusi) non si camlna per le strade, e quei pochi van­

no gu;irdigni, gli amici temono di salutarsi. Ma questa però­fc la 
quiete che incute spavento. Speriamo nelP avvenire . 

ALTRA OKL 0 OTTOBRE 

Corrispondenza del CoxTx.yfvoiu.xEo 
Comincio con un­ errata corrige affinchè il Tempo­lcd il gior­

nale CostitusiontHe per un errore di persone non facessero credere 
falso il fatto. Il Commissario di Polizia Silvestri, è napoletano: 
egli ha profanato d'insulti la divisa piemontese onoratissima spe­

cialmente su di un volontario. Il siciliano dello stesso nome ì: par­

tito, stanco dì questo governo di fango — 
Il Ministero napoletano col bombardalore Ferdinando congiu­

rano fortemente per fare che ITtalia non restasse seconda àìl'Alc­

magna in fatto di progresso politico. I soprusi contiimati fanno 
persuadere a chiunque che questo consorzio de' principi e popoli 
òim vero conlurbernio.I popoli han mostralo che sono pazienli, 
che hanno tentato ogni mezzo onde armonizzare la lóro libertà col 
principato, ma questo sbrigliato ed incorreggibile come acquista 
momentaneamente forza, spoglia ed opprime. Quale emissario di 
propaganda francese potrebbe far più di Ferdinando, di IÌOMCHÌ,, 
di Longobardi, d" Ischitella e di Kuggìero! bisognerà dire 0 che 
avessero perduto il senno,oche siano agenti non dico di Cavaignnc 
ma dì L. Blanc. In tutti gli ordini evvi il dispetto e la diffidenza, 
era d'uopo minacciare anche i ricchi: Ruggiero l'ha fatto con crea­

re una caria monetata in iscrizioni sul debito pubblico , per la 
quale le azioni anderanno al basso. Evviva Ruggiero, e poi .si dice 
che siasi dimenticato del viaggio fatto in Italia, in Francia ed in 
InghìUerra a spese della Giovane Italia! fra poco­vedremo' quanta 
libertà acquisteremo per opera di questo ministro che accusiamot 

levi $) è arrivato il vapore il. jYcUunojpcr mezzo del quale ai « 
sapulo che il Hadclzky napoletano, Carlo Filangieri, ha fatto fu­

cilare due Messinesi, perchè organatoli di un vespero siciliano. 
Questo fatto prova come nò il Uè di Napoli, nò Huipcratore d'Au­

siria, poh anno giammai, anche vincendo, dominare Sicilia­, ed il 
regno Lombardo­Veneto; Però per l'Austria è una questione di 
nazionalità, per Ferdinando di personalità: egli ha volutoperdero 
la ■Sicilia, egli non ha sapmo conquistarla con mostrarsi puasirao­

He costituzionale di Napoli, e nemico d'Italia —: Altra notizia di 
Messina riporta che una colonna di cacciatori spedila nelle vici­

nanze con altre due e ritornando di notte sola su gli approcci del­

la città fosse scambiata per nemica e ricevuta a colpi di fucilate: 
avessero i cacciatori risposto col fuoco, e comandati il giorno do­

po a'partire per evitare collisioni, si fossero negati: Filangieri na 
ordinasse la decimazione, mn nel momento deiresecuzione l'iute» 
ro battaglione ribellato avesse liberato i compagni ed wcilo­di 
città. Questa seconda notizia comuchè assicurata io non la garan­

tisco — 
Tutte le porle delle officine dell'arsenale di mare sottoposte al 

real palazzo sono stale chiuse e le chiavi consegnale al He. Fer­

dinando tenie anche de1 suoi: dal Ift maggio è in un volontaria 
arresto in casa; non dovrà più uscire durante la sua vita, 0 la sua 
pèrmanehza fra noi* 

La Polizia non contenta di carcerare cerca di spavcnlare con 
mandare amichevoli avvisi di arrostii Ciò ci annoi». Pecehcned» 
si­devc persuadere col suo Longobardi, che nel •1848.]a<.l>amcat<!, 
le carceri, gli esilii sono cose in moda. Noi poi siamo grati ul go­

verno degli arresti' de' popolani, essendoché sono questi, i veri 
mezzi a persuaderli ad essere forti costituzionali. Dal male h. ve^ 
nulo sempre il bene, e gii antichi, che ne sapevano forse più di 
lui, scrissero­, che la Venere, simbolo dì bellezza civile, nascesse 
dal sangue del mutilato Urano, caduto fra le onde di mar tempe­

stoso. 
-

Il governo e fortemente sdegnato contro quo* che sono andati 
al congresso a Torino. L'Italia per Napoli non devo.esìstere. Que* 
nostri concittadini dovrebbero far rilevare che la quistìone dÌ,Fer­

dinando non è meno importante di quella di Hadclzky. Come si , 
può •forare unione con questo elemento presente? 

rmENiEZ 6 QttobvQ* 
Domani alla prima partenza della strada ferrata1 il Moiilanclli 

si porta a Livorno accompagnato da una Deputazione livornese. 
Sappiamo che e preparato da quella popolazione festevole acco­

glienza ed ovazioni all' ottimo cittadino, (DalVAiba) 

La Gazzetta di Firenze del 6 ottobre nella­Parte O^i­
cale contiene: 

L - I ■ 

Il Piofessoie Giuseppe Montanelli, Deputato al Consiglio . 
generale della Toscana, ò nominalo Governatore civile o 
militare interino della Cilth e Porto di Livorno» con lutto 
le prerogative, attribuzioni ed obblighi annessi a detto pos­
to secondo le Leggi e Hegolamenti veglianti. 

Ascila Parte non 0 jkiale: 
Il sig. Colonnello Leonetto Cipnani è partito per Parigi 

con una missione straordinaria dei Ministro delia Guerra» 
ad oggetto di provvedere ai bisogni del nostro luateriule 
d'artiglieria. ' 

FRATELLI LIVOUNKSI 

L'acelà/niizionc colla qnalii mi salutaste a vostro Governatore 
mi suona grata ollromodb, e mi ricorda uno dei più bei giorni 
della'mia vita', quella nel qtttftypttó­U pmia tulitf parlai al Popò­

B J 



lo Italiano parole ispirate dui santo «Setto di Patria, e sentii ì vo­

stri cuori commossi rispondere al mio. Se nelle dctermiuaKioni 
delruomo politico non vi fòsse da consultare altro che ìt cuore, 
sarci questa s\ra tra voive iu un abbraccio fraterno come quello 
che ho ricambialo coi vostri onorevoli Deputati, a quanti misi 
presentassero inuanti vorrei far sentire l'alletto che sempre più a 
voi mi lega; 

Ma io ho steri doveri, e prima dì rispondere al vostro, invito 
debbo essere ben chiaro che la via nella quale sono per entrare la 
jwlrì» percorrere lino airiiìtiino. Ciò ìi soggetto d" alcuni schiari­

menti col Governo. Intanto abbiate i miei cordiali ringraziamenti 
« il uno saluto fraterno. 

EVVIVA^LÌTALIA 
Ftrmei^ otUÀH J848 

GtUSKPPK MONT.VNELlA 
Deputato 

x i v o n m o o Ottobre. 

Ieri alle ore i p. m. i membri della Deputazione reduce, da Fi­

renze vennero sul terrazzo del Palazzo Governativo a render conto 
al popolo della missione aflldatalc. Molte migliajadi cittadini era­

no accolte sulla Piazza, ti Gonfaloniere Àvv. Luigi Fabbri tolse, ad 
esporre minutamente quanto la Commissione aveva operato in Fi­

renze. Narrò come il risultato delle varie conferenze tenulo coi Mi­

nistri e col Prìncipe fosse iti tutto favorevole ai voli dei Livornesi: 
se non che per quanta ,insistenza e tenacità avesse posto la Depu­

tazioni; a ottenere la nomina a Governatore di un cittadino tanti» 
benemerito di Livorno qual era quello che il pubblico volo avea 
designato^ tutte le istanze della Deputazione per tale inlento tor­

narono' vane. Il Governo prometteva, cfto flilorgaando il nuovo 
Govet^hatore fosse mirato in funzione avrebbe effetto la dhhiara­

dinne d* oblio di tutti i fatti accaduti in Livorno per causa polìtica' 
à riguardo indi stintamente di tutti gV individui tanto'nazionali 
ehe eMerii, i quali possono avervi partecipato. ­ Contemporanea­

mente il Ministero sarà a provocare la legge'occorrente per la 
cmasionc de* poteri stràordtnarii concessi con la legge del 27 
agosto.— Il Govcrnalorc proposto dai Ministri era il Professor 
Montanelli. ­ V Avv. Fabbri esponeva com̂  egli avrebbe accettato 
P ufficio a tre condizìon: 1. Che V incarico fosse provvisorio sen­

tendosi egli più naturalmente chiamalo alla tribuna ed alla catìc­

dra, che alla amministrazione governativa­, 2. Che la Guardia .Mu­

nicipale fosse mantenuta in Livorno sulle basi della sua fondazio­

ne; ­ 3. Che nel riordinamento della Guardia Civica, conciliabil­

mente. colla Legge comune, fosse fatta una pii> larga parte air e­

spressione del volo popolare. V Avv, Fabbri aggiungeva tenere a 
debito lo astenersi da ogni osservazione su ciò, e lasciare:al libero 
arbitrio de' suoi, concittadini esprìmere liberamente e spontanea­

mente il loro voto. Il Popolo più volto proruppe in applausi al nomo 
di Montanelli, e, lo ripetiamo, non una voce fu udita ih contrario. 
Solamente alcuno gridò: Montanelli al Ministero! cT Avv. Fab­

bri replicando [boa osservare chu Montanelli accettava provvisoria­

mente l1 ufficio di Governatore, e insistendo a promuovere una 
chiara, non equìvoca, universale dichiarazione della pubblica opi­

nione su questa nomina, quante volte tornò a farne parola, altrel­

tante la udì confermata dalla universale approvazione. 
Queir Assemblea popolare riuscì solenne, imponentissìma, e fu 

chiusa con un applauso generale all' Avv. Fabbri e alla Deputa­

zione. 
La sodisfaziouc del Pubblico era temperata da un sentimento di 

alfcllo riconoscente, e di doloro male represso perla repeiilina 
partenza del concittadino Guerrazzi, la quale però fu da tulli appro­

vata e lodata, come atto opporlunissimo a determinare le ancora 
inccrle opinioni, come atto di convenienza e dcliticatezza squi­

sita. 
Il popolo si appresta a fiistoggiarti F arrivo del' nuovo Goycr­, 

i iatore. —■ 
ti o'tobre, 

< 

Gli avvenimcitti di Firenze hanno fatto eco in Livorno. 
lina­imponcntissiinadimoslraziouc ha avuto luogo ieri 

sera alle 8. Si ò adunata in piazza una folla immensa di 
popolo, e oi TUTTK IM ULASSÌ. Gridando ahbaaso il Mini­
stcMMÒ accolta àltorno al Palazzo del Municipio. Per la 
scala e sulla terrazza del Palazzo stesso sono saliti moltis­
simi Popolani con una bandiera. 15 dopo breve sosta, e ri­
pctcmloìsì di continuo quel grido, la bandiera ò stala por­
tala a basso, e dietro a quella moltiUidiue ha sfilato a plo­
toni (1 a 5000 persoueì, e tiaveisando la Piazza, la via s. 
Giovannija via s. Antonio, la Peschiera, la via Materassa] 
d a via Grande, e facendosi sempre più numerosa, si è ri­
condotta per la Piazza al Palazzo Municipale, ripetendo in­
cessaulemcnte; ahbanao il Mi Muterò, viva il Montane Ili Mi­
Distro. — Si sono fatte acclamazioni al nome del Gonialo­
niore Fabbri. Il grido vìm il Guerrazzi si è fatto sentire 
più e pia volte, ma più insistenti e universalmente accla­
mate le grida contro i Ministri. Esclamavano molti; ?u;r(.% 
morte al ministero. 

Un Popolano dalla terrazza ha protostato contro questa 
impreca/ione, dicendo; « Morte a nessuno. Il vostro voto 
» òdi veder tolto dimezzo un Ministero nemico delle no­
» stt;c Liberht 11 vostro desiderio sarò latto nolo alla c'a­
» pitale, e sarà esaudito, » Quindi ba continuato a parlare 
del nostro Governatore Montanelli, rammentando la sua 
devozione alla Causa Italiana, e il sangue sparso da lui sui 
campi di Curtatono. IL popolo; già pronto ad accogliere dc­
gtinmente l* ottimo Montanelli, impaziente nel desiderio 
della sua presenza, ha salutato più volte il suo nome con 
unanimi applausi; ­ molte voci però ripetevano; ­ma de­
v'esser Ministro; molte altre; Ministra anche il Guerrazzi. ­
Indi a poco, coochiudondo il suo dire con plauso della mol­
titudine il Popolano che t'aveva arringata, essa si è ritratta 
IrawpiiKamenle, e al termine circa di un'ora è cessata que­

Avv. Baltaglionc. 

sta. dimostra/ione formatasi come ; por incanto* e condotta 
e lini la con quiete dignitosacaoìeme. 

fGorrùn Livornese) 
MORENA 

La Commissione incaricata di redìgere lo sUt.ufo costìttiWonale, 
di cui è capo Vcdriaui, ha presentato il suo lavoro al duellino, il 
quale non lo ha approvalo nelle partì che toccano la lista civile e 
la proibizione di chiamare nello Stato truppe stramcre.Ha dichia­

ralo che la cassa dello Slato la vuol amministrare come più gli 
piacej e che vuol avere il pieno ed assoluto diritto di chiamare le 
truppe estere a suo talento. 

— Il duellino(avea pregalo il colonnello M»latesli,coiiiaiidanle 
della milizia nazionale, di riunirla tutta, poiché desiderava passar­
la a rassegna:: il colonnello invitò in conseguenza gli uflTiciali a 
riunire i loro militi, ma questi non aderirono air invito e dissero 
che non sapevano nemmeno, chi fosse ipduca. . (Opin.J 

FAKZIZA 23 settembre. 
IL Foglio njjkiale di questo giorno conferma la notizia 

da noi data ier l'altro riportando una noiilicazione con la; 
quale si fa nolo che il soldo­ddh IL llll truppe■ stanziata 
in Parma,cesserà d'ora inpoi di essere a­carico dello stato 
par­mcnae. 

T e m i l o 4; acttembre, 
113. circondario rielesse;Gioberti ad una.grandu maggioranza. 
Cigliano. — Giovanni Durando, che ora è sciolto dagli impegni 

presi col governo di Homa, come luogotenente generale. 
Felhzam. — Franzini* —L'Opinione osserva che i suoi ami­

ci per sostenerne la candidatura hanno portata qualche lesione al­

la più stretta legalità. 
Cfiluso. ­

Vcrrcz — Cav. Menabrea. 
S. Front — Prof. Tonello. 
Arona — Alessandro Manzoni. 
Avigliano — Gen. Dabormida. 
Manforte — Avv. Lodovico­Daziani. 

SMegge nell'Opinione: 
La reazìouejva di giorno in giorno crescèndo In Lombardia, non 

solo nelle città ma nei contadi che s'avvidero, di qualnatura Ibs­

ro le larghezze promesse dagli Austriaci al loro arrivo. Là,conse­

gna delle armi procede lentamente, e si può dire che nu'paesi al* 
pini non abbiano alcun effetto le peiwminacmatt; a­contravvento­

ri. Nella Valtellina, nei paesi lacuali e nel territorio della lirianza, 
dove il risentimento de^conladiui appare maggioro, dove l'esecra­

ziono non<si svampa in. vuote minacce, ma procedo coi fatti, qua­

si tutti hanno rifiutato di consegnare le armi. 
& ottobre.. 

I II concorso dei Torinesi per sodisfare all'imprcstito è 
tale in questi giorni che alla lesoreria ed agli uilìci ove si 
riceve il danaro, si dovettero mettere sentinelle per impe­
dire i disordini facili a nascere dalla troppa calca. Cosi ri­

: sponde la città di Torino a chi 1 accusa di tiepido patriotti­
smo. Piacesse a Dio che altre città dello slato noni sdegnas­
sero imitarne I esempio! (Risorgimento), 

aAsmsMt» % ottobre. 
Sono parlili ieri 1* altro i coscrilli delta leva 1828 in numero dì 

lìil), avendo mancato un solo all'appello perchè ammalato. Cfaie­. 
sii se andavano volentieri sotto.le armi, rispondevano con tanto 
entusiasmo che up maravigliavano lo "aulorilà ivi presenti, I gridi 
di viva P Italia accommiatarono i baldi e spigliati nuovi soldati di 
qpMla. provincia­

li Consiglio Provinciale della.Lomellìna, congreto in Mori ara. 
ha deliberato di spedire la somma di Lu. '100,0(10 in soccorso di 
Venezia. — La Guardia Nazionale di Savona ha, preso due azioni 
di Ln. 5M T mia ncll? imprestito aperto, dal Governo Veneto. — 
Che cosa ha fatto s'inora Genovâ  (FÀgnrej&ajwlftrxiJ 

M I L A N O 2 Ottobre 
NOTIFICAZIONE 

Si porla a pubblica notizia, che le imposte dirette da esigersi 
nelle Provincie Lombardo­Venete durante il prossimo anno am­

minìslrativo 1849 restano fino a nuove' disposizioni fissate, nol­

P islessa misura dell' anno, ora in corso e dovranno riscuotersi nel­

P isfesso modo ed alle medesime scadenzo., non avulo riguardo 
agli anticipali pagamenti eh1 ebbero luogo in qualche Provincia. 

La Direzione del Censo di Milano , le Delegazioni provinciali 
e i Commissariali distrettuali sono incaricali in ciò che .li rìguar­

da , a termini della Sovrana Patente , delle disposizioni relative 
per P esalta­esecuzione.della.presente. [Gazz. di MitJ 

tyihno i Ottobre. 1848. 
H Commissario Imperiate Plenipotcìuiario. 

MONTECUCCOLI. 

3 ottóbre. 
Tori a porta Ticinese i Croati condueevano inciUtYuu 

detenuto, quando il popolo alfollàtosi li obbligò a rilasciarlo. 
Dopo gì' inseguì a sassate che ferirono due dei fuggitivi 
solditti. 

Diirini scrive da Torino che ì preliminari della pace sono 
firmali, e che nelle attuali, circoslanze possono ritenersi per 
noi vantaggiosi. 11 conte Montecuccoli ba assunto lino dal 
i corrente la direzione di tutti i rami dì pubblica ammini­
strazione, meno Posta e Polizia che rimangono a Pacbta, 
il quale è seriamente ammalato da forte dissenteria, e tale 
da fare sperare eh' egli possa in breve lasciarci. 

....Mentre divido la presente sento che tutta porta Tici­
nese è assediata dalh truppe, e che tutte le botteghe sono 
state chiuse. Prevedo qualche qualche fatto terribile. Dio ci 
assista. (Alba). 

ivaESCiA 7 ottobre. 
La nostra popolazione oggi ha dato segni di vita. Sono 

giunti in ritta un colonnello ed un aiutante piemontesi, di­

'­i 

­ . ' ■ ­

cesi per ritirare finalmente­ il mntcrialo di guerra Cĥ , Uh­
vavasi in PéschicivvLa carro/za fu subito,altornjata daL 
popolo, che battendo le mani e gettando in aria» berretti, 
gridava; CUWWM nosfricavipictyontesiì mvnnq inoittHii^ 
krat'ori!,'}#, moltitudine crebbe quando sortirono dall' aj» 
borgo, e crebbero in proporzione gli evviva a mpdox\i§'..l 
due uflìciali si dovettero fermare e pregare che si, (k'esse 
onde non compromettersi; ma gli evviva erano taii efe si, 
dovettero ritirare ben presto a) loro alloggio. Tale dimo­
strazione quanto siasi gradila da tutta la viltà,, voi/che co­
noscete i vostri concittadini ve lo potete immaginare, nja 
qualpiacere poi ne possono aver provato quei brutti cetlV 
di tedeschi non lo so. 

Una lettera arrivata al sig. IV dice essersi spedite'4$ 
Torino 60,000. ragioni al conllnc della Savoia­. Se ciò fosse! 
fossimo almeno alla vigilia. Qui il governo militare conti­
nua a fare degli arresti non già di grande importanza, ma, 
che tuttavia garbano.bcn, pòco. È stato arrestato in questa, 
settimana il tenente Longjicnà che ha per moglie la Vi­
sconti, e Luigi Bordognì ex­capitano d'abbigliamento. 

Il nobile saccheggio continua , anzi' va crescendo, ogni 
giorno in modo da mettere alla dispera/ione la eittfc. Oltre... 
alle impostegravosissime che mensilmente convien pagarti 
si e. ora stabilita una commUniono che, di concerto colta 
congregazione provinciale trovi i mezzi onde supplire ade 
spese giornaliere senza gravare, olire alle imposte già sta­
bilite, la massa di tutti i censiti. Venne quindi oggi stabilito 
di obbligare tutte le. ditte più danarose della città e pro­
vincia ad un prestito forzoso. .\ quali eccessi siamo* giimtìt 
Le somministrazioni d' effetti di cascrmaaRÌo falli tin uM 
sono.mdicunu. 

Fummo obbligati persino di quoaltiarc dei letti (completi) ; 
in tutte;le cascima ciò non ha bastato a saziar la.forno dei! 
b^rbari.Hejuan oggi ha domandato la fornitura, entro Uè, 
giorni, di lì mila letti» 12 mila lenzuola, e (ì mila,coperte,, 
sotto la comminatoria, che mancando mandoràrla t ruppa^ 

ritirarli per le case. Che momenti orribili ! Vi laccio intmijta, 
coso che giornalmente succedono ; vi sarebbe da sci;ivernoF 
un volume. Ritenete che saranno presto due mesi che slamo, 
nobilmente saccheggiati,... Oggi corre voce che il giorno, 
5 ottobre sia l'epoca segnata per Uttacco. Dio lo volesse! 

(Opinione). 
i 

VEKEasiA, 3.0 ^Memore.. 
Corrispondenza del G:)\Tp.MPon.isi:a 

I l imila volontarj migliorano ogni giorno su di tutti i, 
rapporti. A momenti non se ne conterà più uno solo che 
non sia compiutamente vestito. Le­ febbri cominciano a ces­; 
sare, dormono su de' paglioni, e non,più sulla nuda terra, 
quindi anziché temere sfidano­gli assalti dell'Austria. Siamo*. 
ad onta delle promesse dei Francesi, bloccati e per terra.e, 
per mare. Mercè due vapori con bandiera di Francia punto. 
non soffre la nostra corrispondenza postale. 

7; ottobre. 
Ieri (30 sqllenìbre) giunse in Venezia col vapore fiap­

cese l'Occan la deputazione composta dei signori avvocato 
Feoli segretario del Gomitalo di difesa di Ancona, e civico.̂  
Antonio Bassetti presidente di quel Circolo popolare; inca­
ricata di portare a sua Eccellenza il general Ferrari per la. 
divisione Romanail primo prodotto in oggetti delle ofTcrUi 
cittadine di Roma e di Ancona, che è nuirièi'o 33 balle con! 
pannot camicie, scarpe, pantaloni, non che un pacco di! 
capsules. 

Collo stesso vapore 1' Occan sono giunti a Venezia ot­
tanta giovani lombardi della valorosa colónna Manara. In 
Piemonte furono tolte ad essi le armi ( quasi che fossero,; 
nemici prigionieri) con promessa che a Genova screbbero 
state restituito: promessa che non fu mantenuta. Pas^aiio­
i)o. presso la Sicilia, ma non fu loro concesso di approdarvi1.. 

((ndipendente). 
5 ottobre. 

Secondo una lettera pervenuta dal Friuli, il. comandante, 
della fortezza d'Osopo, invitato a pranzo dal farmacista dej 
paese al piede della rocca, avendo sospettato, che si medi­
tasse qualche tradimento, detto d'aderire ali invito, ordintV 
ehe discendesse una mano di fidi, appena entralo egli in 
casa dello speziale. Egli fece fare sull'atto una rigorosa 
ispezione di quella casa, e trovò un contratto, dì tradimen­
to, nel quale erano complici anche il medico ed il' cappeb­
lano del luogo. I due ultimi furono messi sotto severa cu­
stodia, il primo appiccato. Essi aveano patteggiato il tradì­'. 
mento della fortezza per quarantamila lire. 

(Gwz-. di Vm..) 
T 

Fi'anda 
ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 

Sessione del %8 Settembre 
Uicorderà ìl lettore che nelPultima Sessione il sig. Barlhélémy 

Saint­Hilaire aveva proposto un emendamento consistente a re­. 
stringere a voto provvisorio quello per una camera unica. Non ' 
avendo potuto parlare in quella, nelP aprirsi di questa aveva dril­

lo alla parola, I reclami però dell' Assemblea gli vietano dì spìè­­

garc il suo pensiero j e dette poche iVasi non. del tutto udite, 
egli cessò d1 insisterci 

Il sig. Proudhon propose il seguente emendamento: « Il popol9 
francese delega tult' ì suoi poteri ad un Assemblea unica .» ^—­' 
Venne però ritirato. 

Hi pose a voli P art. 20 della Commissione ; « Il pò^oltt (rancc­s 
se delega il potere legislativo ad un* Assemblea unica » — Fut 
adottato. 

Art; 21. « II numero totale do1 rappréuenlanli del popolo sarà, 
di 7Ì10, compresivi quelli 'dell' Algeria e delle colonie Francesi)»*' 

Il sig. Sauteyra ha proposto quo si' emendamento : « Il numero, 
­de'rappresentanti del popolo sarà di 900 n — Posto a'voti, fìt 
t'igctlato. 
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Il sig. Boussy propose il seguente,i « Il numero di rappresen­

tanti del popolo sarà di 600 , compresi quelli dell* Algeria e delle 
colònie ;»; 

Non è imitile al riguardo tradurre qualche tratto del discorsodel 
sigj)ufaure chcsostcnncll parere della commissione. « Noi abbiam 
crediito dover elevare la cifre do'rappresali ti a.750.Nel 1791, que­

sti! cifra era dì 745; in Inghilterra la camera de'comuni h di 028 
mcrrtbrì Si dice : Più una camera è numerosa, men facile è la 
difi'cussionc. Noi abbinm vlssulo gran tempo in un' assemblea di 
450 membri e posso assieulare che vi erano delle tornate cosVtem­

ppslose che nella nostra..... Abhiam pensato che la popolazione 
sola e la base d1 una rappresentazione democratica ». 

L'emendamento del sig. Botissy fu rigettato e adottato Fari. 2­1. 
Art. 29. « Questo numero s' eleverà a 000 per le Assemblee 

che saran chiamale a rivedere la Costituzione » — Si adottò sen­

za discussione. 
Art. 23. « L' elezione ha per base la popolazione » — Il sig. 

Commandré propose i seguenti emendamenti : 
L Esser surrogato P art. 23 da questa disposizione : 
» La ripartizione del numero de1 rappresentanti sarà fatta dalla 

legge elettorale organica ». 
'% Se ciò non si.accogliesse , aggiungere ali1 art. 23: 
' :M'Jj'jcstcnsiònc territoriale e la contribuzione fondiaria de'dipar­
■ 

limonli ». . 
3, Se­qucst' addirione non vien ammessa aggiungervi quest'al­

tre parole : 
■■«. Senza che alcun dipartimento potesse aver meno di A rap­

presentanti da eleggere » ■— 
Dopo qualche parola proflerita dal sig. Ossar Lafaycllo, la qui­

stìone si riservò per la legge organica elettorale. 
. Art. ­24 «Il suffragio è diretto ed universale. Lo scrutinio è 

secreto ». 
Il ^ig. Etienne propose un paragrafo addizionale : « I cittadini 

che, senza valide/scuse , non adempiranno i doveri d'elettori, sa­

rari soggetti ad un' ammenda, la cui quantità sarà determinata 
dalla lègge elettorale » (Appoggio ! — Agitazione). Ma dopo al­

cune parole del sig. Rochejaquelcin che dimostrò non esser facile 
a1 cittadini lutti portarsi al papo­luogo, sondo alcuni costretti si­

tyO a far ,13 leghe,, e'quindi chiese il rinvio dell' emendamento al­

la legge organica» I* art. 24 senza modifiche fu approvato. 
Art. 25. « Sono elettori tutti i Francesi dell' età di 24 anno e 

.gQjdenti de1 loro dritti civili e politici—> Adottato. 
;. Art.. 26. « Sono eligibili, stmza eondizione né dì censo , nò di 

domicilio, tutt'.i Francesi dell' età di 25 anni e­ godenti de' lor 
dritti civili e politici » 
, Vi fu chi disse che le parole segnate in corsivo fossero un ple­

onasmo ; la Commissione ne convenne ; ma l'Assemblea le con­

servò per maggior chiarezza. 
Art.,27 — La legge elettorale determinerà le incapacità e lo 

incompatibilità risultanti dall' esercizio dello funzioni pubbliche » 
Vari emendamenti si propongono ; la Commissione voleva rin­

viarsi alla discussione su la legge elettorale; ma 1' Assemblea de­
cise si discutessero. Quindi furono rinviati, giusta il regoìamen­
th, alla Commissione. 

Si passa all' Art. 28. « L'elezione de' rappresentanti si farà per 
dipartimento , nel capo del cantone e a scrutinio di lista « 

Vari emendamenti si proposero. L" assemblea decise rinviare 
per P indomani la discussione sul progetto di Costituzioni. 

r 

Seduta del %Q Settembre* 
/Neil' odierna Seduta Mr. Jìuvignier ha ottenuto la parola per 

fare delle inlcrjwJJazioni al Ministero, ed ha parlato in questi 
termini ; 

« Gravi e deplorabili fatti accadono giornalmente in Italia. La 
Francia e l'Inghilterra si sono intromesse fra V Austria e quella 
nazione 5 ma queste due Potenze mediatrici che fanno? L'opinio­

ne pubblica e preoccupata degli atti della diplomazia , di cui la 
lentezza, e ( diciam pure ) la ipocrisia abituale (.Mormorio e in­

terruzione y sì , lo ripeto , lentezza e ipocrisia abituale compro­

méttono e pongono in pericolo le libertà dei paesi vicini e della 
Francia medesima. (Agitazione). Bisogna però che la questione 
syi schiarila. Non bisogna dare delle speranze che fton possono 
essere realizzate. Bisogna anche che 1' azione della Francia si ma­

nifesti in questa grave circostanza ^ ed e perciò che io chiedo di 
fare delle interpellazioni ai ministri, e che desidero siano Sassate 
per domani ». 

Il Generale Latnoricière levasi contro la taccia d'ipocrisia data 
alia Dìplomozia della Repubblica. Ricusa di accettare le interpel­

lazioni, fìomanda l'ordine del giorno, 0 vuole almeno che si aspct­

li la .presenza del Presidente del Consiglio e del Ministro degli 
Affari esteri. 

Ledru liollin prende la parola. 
« Per chiunque gotta lo sguardo sul diversi giornali d' Europa, 

e manifesta la deviazione dalla politica stabilita già dal Governo 
provvisorio e quindi anche dall' attuale. È incontrastabile che vi 
a un caynbiamep'to nejja politica osservata verso l'Italia e verso 
la Germania­ Questo fallo è importante} esso impegna l'avvenire, 
Io finanze , V ordine pubblico, la dignità del paese. Ci si dico che 
i.a questione è pendente; questo è quel che dicevacì V antico Go­

verno fino al momento in cui veniva ad avvisarpi, che i fatti era­

no , compiuti. Nò, la questiono non è pendente ; vi sono dei fatti 
acquisiti. La'Russia e la Prussia non hanno l'orse dcl£o che deb­

bono intervenire al congresso proposto per la mediazione italiana? 
E questa intervenzione non la chiedono forse a nome de,i trattati 
del '1815 che il primo manifesto, il memorabile manifesto Lamarr 
tìne , avea gloriosamente lacerati ? 

« Lo lealtà.della Francia è impegnata. Vi si dice : il Potere è 
responsabile j ma quando esso avrà compromessa la Francia;, a 

che vi serve la sua responsabilità? ci abbisogna dunque una pub­

blica discussione in cui questi principi siano chiaramente trattati. 
11 Ministro della Guerra ripiglia : 
« Quando io dissi questione pendente^ non intesi di evitare una 

discussione. Si obietta che noi diciamo ciò che dicevasi prima di 
noi, ma le rivoluzióni cambiano forse la natura delle cose ? (In­

terruzioni) Ora sarebbe inconveniente il parlare ; se P Assemblea 
10 vuole , parleremo ; ma mancando il presidente del Consiglio e 
il Ministro degli affari esteri chiederei che per oggi 1' Assemblea 
passasse all' ordine del giosno , (grida diverse)* 

V autore delle interpellazioni si oppone all' ordine dei giorno : 
i sigg. Lamoricière e Ihtpin insistono perchè P Assemblea fìssi 
soltanto il giorno per lo inlorpcllazioni ; esse vengono semplice­: 
mente aggiornale,, 

Sessione del 50 settembre. ; 
Le sedute dell'assemblea nazionale divengono ogni gior­

no più animate. Dal 15 maggio noi non abbiamo intese si 
forti grida e vociferazioni. Il sig. Donjoy, rappresentante 
della Gironda ba indirizzato al ministro do)!'Interno dello 
interpellazioni sui banchetti che si vanno organizzando 
ovunque, e che ebbero luogo a Tolosa e a Bourges. 

L' oratore entra in grandi dettagli sullo spirito dei di­
scorsi pronunciati in siffatto riunioni, e dei brindisi eh' ivi 
sono stati fatti; e dopo aver citate le medesime espressioni 
dì tali discorsi, disse che le tendenze di quei che stati pro­
nunciali alla Capannetta { dal sig. Ledru Rollili ) erano le 
stesse di quelli di Tolosa e di Bourges. Si fu allora che lutta; 
l'Assemblea denominala la Montagna si precipitò verso la 
tribuna, gridando contro l'oratore e minacciandolo. Il pre­
sidente, non potendo riuscire a ristabilire la calma ha tatto 
porre 4 uscieri dalle due parti dell'oratore per proleggerlo. 

Il tumulto era tale eh era impossibile di nulla intendere, 
nulla distinguere. Finalmente la calma fu ristabilita e l'ora­
tore ba continualo fra le più vive interpellazioni il suo di­
scorso e la lettura dei giornali. L'oggetto delle sue instan­
ze era sopratutto di ottenere dai ministro delle spiegazioni 
sulla condotta delle autorità che hanno assistito a questi 
due banchetti. SÌ ministro dell'interno rispose, essere trop­
po esagerati i fatti di cui avea parlato, che il governo non 
ha attesa Pintcrpellazione, per prendere le necessarie in­
formazioni, e che l'assemblea sarebbe fatta conscia del loro 
risultato, come anche delle misure che sarebbero prese a 
riguardo dei funzionarli che avrebbero mancato all'adem­
pimento dei loro doveri. 

%9 settembre 
Oggi si sono prese grandi precauzioni militari attorno al 

recinte doH'Àssombica. ma senza essere ostensibili. Questo 
mattino parecchi pezzi ­(t'aliglieria furono introdotti nel 
recinto del palazzo: il numero delle truppe a piedi e a ca­
vallo venne aumentato. A quanto sembra, tali precauzioni 
furono prese in vista della petizione firmata nel sobborghi 
per chiedere la liberazione de! cittadino RaspaiI. 

Sul principio della sednta, uno scrittore 110(0 per la piib­
blicazioue di varii opuscoli repubblicani, ha insultato nella 
sala dei Pas­perdus imo dei nostri più onorevoli rappresen­
tanti, il sig. Uanjòy, con queste parole: « Se fra tre giorni 
Raspai! non è messo in libertà, 160,000 uomini verranno 
a cacciarvi dai vostri stalli». Il presidente, fattone avvisato, 
diede l'ordine di arrestare quello scrittore, 

(Corrisp. di Parigi.) 
— La riunione della via Poiliers trattò ieri la questiono 

del modo di nomina del presidente della repubblica, 
ed esaminò tutti gli ammendamenti che vi si connettono. 
11 sig. Dcgouséc solo sostenne 1' opinione che deferirebbe 
all'Assemblea nazionale la nomina del presidente. I signori 
Thiers, de La Rochcjaquclin, Fontaine e de Lanssat, l'hanno 
vivamente combattuta. La quasi unanimità della riunione 
rigettò non solo tutto ciò che toglierebbo questa nomina al 
suffragio universale, ma anche ogni emendamento che ne 
limitasse od attraversasse l'esercizio. L' ullìcio fu quindi 
rinnovato e nominato .per tre mesi. Il generale Baraguay­d' 
Hillìers fu mantenuto alla presidenza. I signori Degousée, 
de Falloux, Baze e Faucher furono eletti vice­presidenti. 
Il sig. Achille Fould ed il generale Rulhìcrcs, nuovamen­
te eletti, assistevano a questa seduta, e furono nominati 
segretari 

~— Le riunioni del Palazzo­Nazionale e doli'Istituto si 
occuparono pure ieri della questione relativa alla nomina 
del presidente della repubblica. Le opinioni furono divise, 
sovrattutto nella riunione dell'Istituto, di cui una parte no­
tevole si pronunciò nello stesso senso della riunione di via 
Poitiers. 

I membri più avanzati dell'Assemblea, dia d'ordinario 
si riuniscono nella via Taitbout, trattarono pure questa 
questione. Alcuni membri di questa riunione si pronun­
ciarono in favore dell'emendamento del sig. Grevj, il quale 
chiede che l'Assemblea conservì sempre l'cssercizio diret­
to della sovranità! e si limita a nominare un presidonte del 
Consiglio dei ministri per un tempo illimitato, ma rivoca­
In'le a piacimento. Altri membri, in numero pressoché c­
gualei sono decìsi dì votare per 1 elezione del presidente 
della repubblica per parte dell' Assemblea nazionale. 

30 settembre 
II signor Vivicn antico ministro ed ora rappresentante 

del popolo, dicesì sia stato nominato ministro plenipotenzia­
rio di Francia al congresso dlnspruck ove debbesi trattare 
la vertenza italiana. 

XiZOKE 2 Ottobbre 
Il generale Oudinot deve passar oggi al poligono di Gre­

noble una grande rassegna di tutte le truppe componenti 
l'esercito delle Alpi. (Corriere di Lione). 

' 4 * 

; ' Suzzerà ■ ' ' ' ' ' ^
 ; »■' 

lUGANO 5 Ottobre 

Il coniando della brigata destinata alla nostra frontiera 
sig. col. fcd. Rutcr 6 giunto da tre giorni in Lugano. ­— Il 
battaglione zurighese sarà stassera a Bcllinzona; il sangal­
lese passerà oggi il San Bernardino. Ben venuti i Confe­
derati! (Repubblimm) 

Iiigììiltea ; 
K o m m A 

«' I giornali inglesi del 2t) sett. altro d* inlcrcSsaute non 
contengono se non che coutmuano gli arresi! in Irlanda, o d e 
tutto si prepara pel giudizio di Sir Smith O Brien. ; . 

r ' 

STOBAISTO 26' settembre 
Il lord luogotenente ha fatto alììggcre un proclama ove 

sì promettono cento stcrlinldi ricompensa a chi consegnerà 
Mahony capo dell'ultimo movimento insurrezionale ch'eb­
be luogo a Glcnbower e a Portlaw. 

Spagi 
Le notizie di Madrid del 25 settembre annunziano che a 

Valenza e a Saragozza si sono scoperti dei depositi di ar­
mi e di munizioni e che si son fatti numerósi arresti. 

1 

CATA10fiH»A. 

— Cabrerà, F inafferrabile Cabrerà giunse ancora a sfuggire co­

me per miracolo nel Lampardeu alla caccia piti incalzante che sia­

gli mai stata data nclP avventurosa sua vita. Insegnilo senza in­

terruzione per 48 ore dal governatore Figueras che gli teneva dietro 
a mezz'ora di distanza con forze anzichenò ragguardevoli,,non. 
dovette il suo scampo che all' oscurità della notte che favorì la sua 

T. 

fuga nei dintorni di Massanet. Le truppe della Regina pervciuieru 
a raggiungere il rctrognardo vicino al colle dì Tapis: qui uceisem 
alcuni uomini e fecero sette prigionieri,, provando esse una perdita 
a un dì presso eguale. (Mèmorial de Pyròuèen del 23J, 

Immm 
V I E W K A 2S settenibre, 

Tra pochi giorni comparirà un manifesto alle provincio 
Austro­Italiane nel quale saranno esposte le basi della loro 
futura amministrazione e le garanzie per i( nuovo ordine 
di cose. 

— Un ninnerò sempre, maggiore di truppe va concentrandosi: 
nelle vicinanze di Vienna : dicesì che saranno bentosto spedite 
in Italia. 

— A Praga si temeva una nuova insurrezione degli Czechi an­

nunziata sulla festa di S. Vìncislao. ' ^ ' . 
— Il partito germanista ed unitario ncll' Austria incomincia a 

concepire gravi timori, sulla riuscita delle sue pratiche , mentre 
il partito separatista si fa ogni giorno più forte e baldanzoso e non 
teme di proclamare T Austria quale Impero slavo. 

F R A G A 27 settembre. — . ^ 
Oggi si sono pubblicali certi affissi del Governo, in cui 

si prometteva pièna amnistia a lutti i disertóri delle trup­
pe austriache. Ma questo perdono arriva troppo tardi ; 
iodio delle nostre popolazioni contro l'Austria è divenuto 
irreconciliabile. Gli occhi dei Boemi si volgono pure al mo­
vimento slavo. (A II geni eine.) 

S£JSI,X*70 $6 Settembre 
1 , 

Nella seduta del 25 dell' Assemblea Nazionale , il signor Stein 
presentò una mozione djrstta a questo, che 1' Assemblea decida 
che il Ministero le comunichi lulln la corrispondenza scìambìala 
fra il Ministero Camphausen e P ultimo Inviato prussiano Ĥa 
Dieta , e quella pure che ebbe luogo fra il MinUlcro Auerswald 

■ 

ed il Potere centrale Germanico , e specialmente le note relative 
alla prestazione di omaggio dell' armala. La mozione fu rinviata 
ali1 ordine del giorno , appoggiata prima da molte voci. 

D E C L I N O i>6' settembre. 
Il giorno 25 era passato assai tranquillo, sebbene si vedessi; 

qualche movimento nella città, si formassero perle vie alcuni 
gruppi di repubblicani, e si canlasscro inni nazionali. Quest'oggi, 
26, P aspetto della citta si fa più minaccioso, e forse è imminente 
qualche insurrezione. (Allgemeiné.j . 

Unghma 
O F E N %i settembre 

Sessione de' rappresentanti; Kossulb, la cui propoSr̂ ­
zione di ieri, "leva in massa „ era stao accettata con 
maggiorità di 6 voti, si licenziava oggi con un discor­

so che fece venire le lagrime negli ocdii di tutti. So­
lamente 100 membri rimangano qui, gli altri vanno nelle 
provincie per eccitare il popolo. Kossuth va a Csegled e 
porterà il vessillo della Leva, come dico per vincere o mo­
rire. Migliaia di persone di ogni rango ed età sono occupate 
a fabbricare trincee verso il mezzogiorno. La forza dell'ar­
mata Croata non si sa di certo, si dice da40,000 u 108,000. 
Certo è non si può saperlo marciando l'armata in tre 
Colonne. Jeiladued è diretto a Fiiofkirch. L' entusiasmo iS 
più forzato che naturale. Il Cittadino e il paesano preferi­
rebbero la pace alla guerra. 

Si scrive da Neusatz, 22 settembre che ai 21 Szcnt Da­
mas è stato preso d'assalto dagli Ungaresì. Domani i det­
tagli se la vittoria si conferma. (Aligemente). 

'PrèTHO SrEitti/Nf Direi. Resp. 
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